
LE SOCIETA’ DI PERSONE 

 
I vari tipi di società di persone 

 

Come abbiamo visto, le società di persone appartengono a tre tipi diversi: la società semplice (ss), la 

società in nome collettivo (snc), e la società in accomandita semplice (sas). 

Si tratta di forme societarie che meglio si prestano all’esercizio d’imprese di piccole e medie dimensioni. 

Vengono preferite alle società di capitali per la maggiore facilità di conduzione, per i minori costi di gestione 

e perché assicurano di solito ai soci, a fronte della loro personale, solidale e illimitata responsabilità verso i 

creditori sociali, un coinvolgimento diretto nell’amministrazione della società. In questi tipi di società, di 

norma, i soci si conoscono bene, si fidano l’uno dell’altro. Ricordiamo che nelle società di persone la 

principale garanzia offerta ai creditori della società risiede nei patrimoni personali dei soci. 

 

La società semplice 
 

La società semplice è la società destinata all’esercizio di un’attività economica non commerciale (art. 2248 

c.c.). 

La differenza fondamentale della società semplice rispetto alle altre società di persone (snc e sas) risiede 

nel fatto che essa è prevista esclusivamente per lo svolgimento di un’attività non commerciale (ad esempio 

agricola). 

Nonostante la scarsa diffusione pratica di questo tipo societario, la disciplina prevista per la società 

semplice riveste un ruolo molto importante: le norme che la regolano valgono, infatti, se non diversamente 

disposto da norme specifiche, anche per le altre società di persone. 

 

La costituzione della società semplice 

 

La costituzione della società semplice, è improntata a regole e criteri della massima semplicità. Lo scarso 

rigore normativo è giustificato dalla modesta importanza economica dell’attività esercitata (non 

commerciale). 

Non è prevista né una forma, né un contenuto particolare per l’atto costitutivo. Pertanto può essere 

stipulato anche verbalmente. Occorrerà tuttavia rispettare la <<forma richiesta dalla legge>> in relazione 

alla natura dei beni conferiti. Così, se vi sono dei conferimenti in proprietà di beni immobili, l’atto 

costitutivo dovrà avere necessariamente la forma scritta. L’atto costitutivo viene quindi iscritto nella 

<<sezione speciale>> del registro delle imprese. L’iscrizione ha soltanto una funzione di certificazione 

anagrafica e di pubblicità notizia. 

 

Caratteristiche dell’atto costitutivo della società semplice 

 
Forma  

• Libera. Tuttavia dipende dalla natura dei conferimenti 

Iscrizione  

• Nella sezione speciale del registro delle imprese (con funzione di pubblicità notizia) 

Contenuto 

• Non è prescritto obbligatoriamente un contenuto minimo 

 



Modifiche  

• Occorre l’unanimità dei soci per modificare l’atto costitutivo 

 

 

Conferimenti – diritti e doveri dei soci 

Nella società semplice, come in tutte le società di persone, possono aversi  conferimenti in denaro, in 

natura, di crediti e anche di servizi. In quest’ultimo caso il socio (detto socio d’opera) conferisce la propria 

opera manuale o intellettuale. Egli, tuttavia, non è un dipendente della società e non va confuso con il 

lavoratore subordinato. Se i conferimenti non sono determinati si presume che i soci siano 

obbligati a conferire in parti uguali quanto necessario per il conseguimento dell’oggetto 

sociale. La determinazione del “quanto necessario” sarà fatta quindi al momento della costituzione 

della società.  

 

 

Una volta conferiti, i beni appartengono alla società e il socio non può, senza il consenso degli altri soci, 

servirsene per fini personali o estranei all’oggetto sociale. Con la sottoscrizione del contratto di società i 

soci di una società semplice acquistano  diritti e doveri: 

I soci, dunque: 

 

• Sono obbligati a versare i conferimenti convenuti nell’atto costitutivo; 

• Partecipano agli utili derivanti dalla gestione della società, e conseguentemente ,alle perdite 

eventualmente conseguite.  

 

Si ricordi che proprio con riferimento alla partecipazione del socio agli utili e alle perdite l’art. 2265 c.c. (con 

una previsione peraltro valida per tutti i tipi di società) prevede il cd. divieto di patto leonino a sensi del 

quale non è possibile inserire nell’atto costitutivo una clausola che escluda “istituzionalmente” un socio 

dalla percezione di utili o dalla partecipazione alle perdite 

 

L’amministrazione 
 

Ogni società, per l’esercizio dell’attività economica, deve dotarsi di una struttura organizzativa interna. 

Nella società semplice l’amministrazione può assumere varie forme. Il principio generale dalla legge, che si 

applica quando le parti non hanno disposto diversamente nel contratto sociale, è che <<il potere di 

amministrazione della società spetta a ciascun socio con responsabilità illimitata disgiuntamente dagli altri 

soci. 

L’amministrazione disgiuntiva comporta, quindi, che ogni socio possa, da solo, compiere le operazioni 

sociali. Tuttavia questo potere non è illimitato, ma viene moderato dal diritto riconosciuto a ciascuno degli 



altri soci di opporsi all’operazione da compiere, prima che la stessa sia compiuta (cosiddetto diritto di 

veto). 

 

Ipotesi prevista dalla legge come ordinaria 

• Amministrazione disgiuntiva 

• Spetta ad ogni socio illimitatamente responsabile, separatamente dagli altri (che possono 

tuttavia esercitare il diritto di opposizione) 

 

Varianti stabilite dai soci nell’atto costitutivo 

• Amministrazione congiuntiva – Spetta a tutti i soci i quali decidono a maggioranza o all’unanimità 

• Amministrazione affidata ad alcuno dei soci – disgiuntiva: ogni socio amministratore può 

compiere da solo gli atti di amministrazione 

• Amministrazione attribuita ad un solo socio – il potere amministrativo spetta ad un solo socio 

  

Il potere di amministrazione è pertanto un attributo essenziale della qualità di socio, questo principio, che 

si applica anche alle altre società di persone, è la logica conseguenza della responsabilità illimitata che 

grava sui soci; direzione e rischio di impresa devono restare possibilmente collegati a garanzia di una 

corretta gestione sociale e a tutela dei soci coinvolti. 

Il principio generale dell’amministrazione disgiuntiva può essere, come dicevamo, derogato dal contratto 

sociale. 

I diritti e gli obblighi degli amministratori sono regolati dalle norme sul <<contratto di mandato>>. Essi 

sono solidalmente responsabili verso la società per l’adempimento degli obblighi ad essi imposti dalla legge 

e dal contratto sociale. Gli amministratori possono essere revocati. 

Ai soci non amministratori vengono riconosciuti dei poteri di controllo sull’operato degli amministratori. 

Hanno, ad esempio, diritto di ottenere informazioni sullo svolgimento degli affari sociali, di consultare i 

documenti e di ottenere un rendiconto della gestione. 

Ci si chiede poi se possa essere nominato amministratore un non socio.  

Ebbene tale possibilità deve essere esclusa, e proprio perché l’art. 2257 c.c. sembra dover essere 

interpretato nel senso che la qualità di socio è coessenziale a quella di amministratore.



 

La rappresentanza 

 

Se l’amministrazione riguarda i rapporti interni, cioè tra i soci, la rappresentanza riguarda i rapporti 

esterni, cioè tra la società e i terzi. Coloro che hanno, dunque, il potere di rappresentanza hanno la 

possibilità di impegnare validamente la società, cioè di agire in nome e per conto di questa concludendo 

rapporti contrattuali, e, dunque, acquistando diritti e assumendo obblighi.   

 

La norma di riferimento è l’art. 2266 c.c., ai sensi della quale “la società acquista diritti e assume 

obbligazioni per mezzo dei soci che ne hanno la rappresentanza e sta in giudizio nella persona dei 

medesimi. In mancanza di diversa disposizione del contratto, la rappresentanza spetta a ciascun socio 

amministratore e si estende a tutti gli atti che rientrano nell'oggetto sociale.  

Si prevede, quindi, che la regola è la rappresentanza disgiunta per ciascun socio, fatta salva la possibilità di 

prevedere una rappresentanza congiunta. Evidentemente, giacchè la rappresentanza spetta normalmente 

ai soci amministratori (ma è possibile anche che un socio amministratore non abbia anche potere di 

rappresentanza), l’attribuzione del potere di rappresentanza seguirà le regole previste dai soci per 

l’amministrazione. E così, se i soci hanno scelto l’amministrazione disgiuntiva, tale sarà anche la 

rappresentanza, allo stesso modo nel caso di scelta per l’amministrazione congiunta.  

 

La responsabilità patrimoniale dei soci 
 

Come sappiamo. Le società di persone e, in modo particolare, la società semplice, godono di un’autonomia 

patrimoniale imperfetta. Questa caratteristica si manifesta con riguardo ai creditori sociali, vuoi nei 

confronti dei creditori personali dei soci. 

Sotto il primo aspetto, finché dura la società, il creditore particolare del socio può far valere i suoi diritti 

sugli utili spettanti al debitore. Qualora gli altri beni del debitore non siano sufficienti, il creditore 

particolare del socio può chiedere in ogni tempo la liquidazione della quota del socio. La società deve 

liquidarla entro tre mesi dalla domanda. In questo modo il creditore otterrà una somma di denaro 

corrispondente al valore della quota del socio debitore. La liquidazione della quota del socio a favore del 

suo creditore comporta l’esclusione di diritto del socio dalla società. 

 

Il creditore particolare del socio di una ss può… 

• far valere i suoi diritti utili spettanti al debitore; 

• compiere atti conservativi sulla quota spettante al debitore nella liquidazione; 

• chiedere la liquidazione della quota del socio. 

 

 

L’imperfezione dell’autonomia patrimoniale si manifesta per le obbligazioni della società. 

Per le obbligazioni sociali risponde la società con il suo patrimonio o rispondono personalmente, 

<<solidamente>> e in modo illimitato i soci che hanno agito in nome e per conto della società 



e, salvo patto contrario, gli altri soci. E’ quindi ammesso il patto, contenuto nell’atto costitutivo 

della società, con il quale alcuno dei soci limita la propria responsabilità personale per le 

obbligazioni sociali. 

 La responsabilità dei soci è dunque illimitata e solidale:  

 

Illimitata, nel senso che, in applicazione dell’art. 2740 c.c., essi sono responsabili con tutti i propri beni 

presenti e futuri.  

Solidale nel senso che a ciascuno di essi il creditore può chiedere il pagamento dell’intero, salvo poi il 

diritto di regresso nei confronti degli altri soci.  

 

Il patto di limitazione della responsabilità o di esclusione della solidarietà dei soci, tuttavia, per essere 

efficace nei confronti dei terzi, deve essere portato a loro conoscenza con mezzi idonei. Poniamo, ad 

esempio, che l’atto costitutivo di una società semplice preveda a favore del socio Mario una limitazione 

della responsabilità personale fino a 10.000 euro. L’eventuale creditore sociale per 20.000 euro non 

potrebbe, pertanto, chiedere a Mario l’intero importo, ma dovrebbe limitare le sue pretese fino al massimo 

consentito. Questo tuttavia, a condizione che il patto di limitazione sia stato adeguatamente portato a 

conoscenza del creditore. 

Il socio richiesto del pagamento dei debiti sociali può sottrarsi alla richiesta, inviando il creditore a rivolgere 

le proprie pretese nei confronti del patrimonio sociale; in questo caso dovrà però indicare specificamente i 

beni sociali su cui il creditore potrà agevolmente soddisfarsi (beneficio di escussione). 

Il nuovo socio, cioè quello che è entrato a far parte di una società già costituita, risponde con gli altri soci 

per le obbligazioni sociali anteriori all’acquisto della qualità di socio. 

 

Scioglimento e liquidazione  
 

La società semplice si scioglie: 

• per decorso del termine; 

• per il conseguimento dell’oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo; 

• per la volontà di tutti i soci; 

• quando viene a mancare la pluralità di tutti i soci, se nel termine di sei mesi questa non è 

riconosciuta; 

• per le altre cause previste dal contratto sociale. 

 

Intervenuta una causa di scioglimento inizia la fase della liquidazione della società diretta ad accertare la 

consistenza del patrimonio sociale, a convertire l’attivo in denaro, a pagare i debiti sociali e ripartire tra i 

soci l’attivo residuo. 

La liquidazione è fatta da uno o più liquidatori (che possono essere soci o gli stessi amministratori o non 

soci), nominati col consenso di tutti i soci o, in caso di disaccordo.  

Esaurito il procedimento di liquidazione, la società è estinta. 

Per il verificarsi di certi eventi può accadere che si sciolga il rapporto di partecipazione di un singolo socio. 

 



Scioglimento del singolo rapporto sociale 
 

Il singolo rapporto sociale può sciogliersi per: 

• morte del socio; alla morte di un socio gli altri soci possono scegliere una delle seguenti possibilità: 

a) continuare la società; in tal caso dovranno liquidare la quota agli eredi del socio defunto; 

b) sciogliere la società; evidentemente la partecipazione del socio defunto era considerata essenziale 

per l’attività sociale o comunque i soci, per varie ragioni, non se la sentono di proseguire in sua 

mancanza; 

c) continuare la società con gli eredi del socio defunto, se questi ovviamente vi acconsentono; 

• recesso del socio;  se la società è contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita di uno dei 

soci, il recesso è consentito sulla base del semplice arbitrio del socio, ma deve essere comunicato 

agli altri soci con un preavviso di almeno tre mesi. Quando la società è a tempo determinato e negli 

altri casi previsti dal contratto sociale, il recesso è ammesso solo per giusta causa; 

• esclusione del socio, facoltativa o di diritto.  In determinate circostanze il socio può venire 

estromesso (escluso) dalla società. Esistono due diversi tipi di esclusione facoltative e di diritto. 

L’esclusione facoltativa è deliberata a maggioranza numerica dagli altri soci nei confronti del socio; 

la delibera acquista efficacia trascorsi trenta giorni dalla data di comunicazione al socio escluso; in 

quello stesso termine il socio può fare opposizione davanti al tribunale. I casi di esclusione 

facoltativa sono stabiliti dal codice (art. 2286 c.c.).  

• L’esclusione di diritto si verifica automaticamente nei due casi previsti dalla legge e cioè nel caso di 

fallimento del socio o di liquidazione della quota ottenuta dal creditore particolare del socio stesso. 

Quando il rapporto sociale si scioglie limitatamente ad un socio, questi o i suoi eredi non possono 

pretendere la restituzione in natura della quota, ma hanno solo diritto alla liquidazione della quota in 

denaro (art. 2289 c.c.). 

 

 


